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Dicemmo nel num. 74 della Bilanciu, che la €oli­

mila ora stata dal Governo invitata ad emetterò un 
Mito sull'ordinamento della milizia. Or, nella seduta 
generalo dolio scorso sabato il sig. conte Campetto, 

I membro della seziono militare, lesse un ben coadotto 
irapporto sopra questo argomento. Ieri si procedette al­
wh discussione; furono votato o vinte lo seguenti pro­
! posizioni alla maggioranza di 20 voti contro 3. 

f. Aumento dell'armata. 
2. Appello di qualche Uffiziale italiano di alta ri­

nomali/,i. 
3. Mobilizzazione di una parlo della Guardia Ci­

\ka. 
4. Organizzazione d'una riserva. 

QUATTRO PAROLE RICHIAMATE 
ALLA LORO GIUSTA SIGNIFICAZIONE. 

Alcuni vi sono che al solo udito le parole 
— libertà, eguaglianza, nazionalità, indipenden­

ti — inarcano le sopracciglia, stralunati gli oc­

chi , e si mostrano compresi di raccapriccio , 
perchè a senso loro, libertà è sinonimo di li­

cenza, eguaglianza suona comunismo; nazionali­

Iti, indipendenza, significano ribellione, sovverti­

mento. Io mi studierò .di render tranquilli que­

sti signori, addimostrando loro non racchiuder» 
si in quelle parole nulla aiFatto dì tutto questo, 
anzi spiegare esse ben altro da quel che imma­

ginano. E prima dichiarerò non rivolgere io il 
mio discorso che agli uomini i quali conscien­

jiosamente si mostrano per quelle spaventati , 
agli uomini di buona fede ; perchè con coloro 
clic recitano vtna parte in commedia , io non 
butto il fiato: secondariamente che parlerò un 
linguaggio a portata della intelligenza del po­

polo, perchè al popolo credo principalmente de­

stinata la stampa periodica. 
E cominciando dalla libertà, premetto che, 

nella maniera stessa che non può cadere in pen­

siero di veruna persona ragionevole, anche igno­

rantissima, che per essa debba intendersi la fa­

coltà di fare tutto ciò che all'uom opiace, non ab­

biacelo nemmeno ccrt' altra definizione di cui 
tacerò la sorgente, che la determina nella facol­

tà di fare tutti ciò che non è vietalo dalla legge. 
La prima farebbe della società un vero caos, o 
piuttosto la distruggerebbe; la seeonda potreb­

be trasformarla in un' aggregazione di schiavi. 
Difatti, una legge civile (e badisi che io parlo 
qui sempre di leggi civili, perchè le religiose 
hanno una origine troppo elevata per non po­

tere audar soggette ad umana disquisizione ) , 
una legge civile che vietasse il dormire ad una 
tal ora o il passeggiare ad una tal altra, per­

cuotendo, le azioni più innocue e naturali all' 
uomo, consacrerebbe un dispotismo brutale, una 
decisa lirannido. Dunque non sarebbe giusta la 
definizione della libertà nella facoltà di fare ciò 
che la leggo non vieta. So bene che mi verrà ri­
sposto non doversi intendere dileggi di tal fat­

ta, le quali nei governi civilizzati non sono sup­

ponibili, ma di leggi giuste, sagge, ragionevo­

li . . . Basta così . . . siamo precisamente al 
punto delia quistionc. La libertà civile dell'uo­

mo dipende uè più né meno dalla giustizia, 
dalla ragion delta legge: dunque per determi­

nare la libertà nel modo che deve sanamente 
intendersi, bisogna rimontare alla natura , all' 
essenza, al carattere di questa legge. Quale sarà 
essa dunque? Sarà quella, la quale accordando 
e garantendo all'uomo il più lato esercizio possi­

bile delle sue facoltà naturali, le restringerà sol~ 
tanto entro quei confini che la natura prescrive, 
gli altrui diritti reclamano, la morale pubblica 
richiede, la religione permette. — Un legislatore 
il quale prenda per norma e fondamento delle 
sue leggi i su espressi principi!, consacrerà quel­

la libertà che può bastare ad uu popolo. La 
quale libertà, né può far raccapricciare alcuno, 
riè togtiere alla sovranità i suoi diritti, le sue 
prerogative, accomodandosi così alla monarchia 
pura, come ad ogni altra forma di governo ; 
colla sola differenza che in quella essa emana 
unicamente dalla persona del principe, in altri 
ordini ha causa da un Congresso, da un Sena­

to, da una o due Camere deliberanti, a propo­

nenti sotto la regale sanzione. La quale diffor­

mità di ordinamenti non determina già una mag­

giore o minore dose di libertà, ma sibbene una 
maggiore o minore estensione di diritti civili, 
il che appartiene più all'eguaglianza che alia li­
bertà. E qui non occupandomi io a precisare quei 
conlini che dissi prescritti dalla natura, richie­

sti dalla morale, permessi dalla religione, che 
parrai non abbiati d'uopo di spiegazione, di­

chiarerò soltanto che nella categoria dei diritti 
altrui, debbousi così comprendere quelli che 
spettano alla sovranità, come quelli che appar­

tengono al corpo sociale. La quale esplicazione, 
inutile per­ molti, potrebbe essere però neces­

saria per coloro che malignamente interpretas­

sero la mia definizione. Gioverà dunque dichia­

rare avere la Sovranità, ovunque risieda, o in 
Ile, o in Senato, o in Congresso, diritto incon­

testabile all'ubbidienza, alla fedeltà, af rispetto 
dui sudditi; il carpo sociale alla propria con­

servazione ed incolumità. Ed è siccome corol­

lario di queste due ultime condizioni che d«­

vonsi considerare giusti e legali certi atti che, 
in circostanze ordinarie, sarebbero lesivi dei di­

ritti dei singoli, quindi ingiusti e tirannici, men­

tre in condizioni eccezionali e temporarie si ma­

nifestano, non che giusti, necessari. Tali sono 
le leggi sanitario e di pubblica igiene tali ; le 
così dette di polizia generale e di ordine pub­

blico; tali quelle che sono comandate dall'inte­

resse generale in casi di guerra o di gravi per­

turbazioni oc. Ora io domando: determinali di 
tal maniera i caratteri e i confini della libertà, 
potrà ella confondersi, scambiarsi colla liueiuu 
che si crede o si finge di credere sinonimo di 
quella ? . . . 

Vengo alla Eguaglianza. — Quando più di 
un mezzo secolo fa una parte d'Italia duremie 
conquista della repubblica francese, fra le tante 
solenni dimostrazioni e feste nazionali, una ve 
n' ebbe chiamata pranzo patriottico. A questo , 
che tenevasi in aperto luogo esposto alla pub­

blica vista , erano chiamati a prender parte e 
nobili e cittadini distinti per gradi, uffici e ric­

chezze, i quali, partendosi da un luogo desi­

gnato, processionalmenle v'intervenivano, tenen­

do ciascuno di essi a fianco, anzi sotto braccio 
un individuo della poverissima classe con cui 
partecipava al banchetto. In questa pratica è da 
notarsi che il nobile e il distinto ed agiato cit­

tadino doveano YQsùre gli abiti convenienti alla 
loro condizione ed agiatezza, e i poveri indos­

sare vesti monde e decenti bensì, ma adatte al­

l'umile loro condizione. Colali pubblici banchet­

ti venivano sotto diverso aspetto considerali. Chi 
li chiamava una, ridicola mascherata; chi un in­

sulto alla nobiltà, ai gradi, alla ricchezza; i po­

chi più saggiamente v'intravedevano un simbolo 
rivolto a santificare quel principio di eguaglian­

za e fraternità, che Dio stabili fra le sue crea­

ture, tutte formandole ad immagine sua; a tutte 
imponendo le leggi stesse di nascita, di conser­

vazione, di morte ; a tutte indUtintamente im­

partendo talenti, forza, salute, robustezza, ed 
ogni altra tìsica e morale facoltà. —Ma il pen­

siero che comandava ed indirizzava quésta so­
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l«smii,tà. o festa nazionale, nell' imporre che il 
povero,'sebbene Sfamato­ <É> privilegio di stare 
accanto al nobilffsd al ric»1tt§ vi appariate però 
sotto vestirnenta/! godeste Irritssai dissimili da / 
quelle che coteaiero indossavano, indicata assai/",; 
avvedutamente ìtka il, principio di eguaglianza­" 
e fraternità che­.avvicinava classica prima taa­
to disparate e fapea loro gustare egualmente i pia* 
ceri del banchetto, prima necessità della vita fi­
sica, non induceva alterazione alcuna nelle for­
tune e nei gradi, cosicché il ricco rimaneva e 
dovea apparir ricco, nobile il nobile, povero il 
povero, parificandoli soltanto nel soddisfacimen­
to di quei bisogni fisici a cui il Creatore ha in­
distintamente gli uomini tutti assoggettati. Tolta 
la forma Simbolica, era insomma nel banchetto 
railigurata la partecipazione al godimento dei 
diritti comuni a tutti gli uomini costituiti in 
società, senza recare alterazione alcuna però alle 
modalità accessorie ed eventuali. Ecco come in­
tendevasi allora l'eguaglianza dalla parte sana ; 
ecco l'eguaglianza d'oggi; ecco l'eguaglianza a 
cui pretenderanno gli uomini fra un secolo, fra 
un millennio: l'eguaglianza nel godimento dei di­
ritti civili. Chi oserà chiamare ingiusto che vi 
sia una legge sola per tutti, la quale non con­
ceda al rieco , al potente di soverchiare il po­
vero, od il debole; una legge che punisca il de­
litto senza riguardo a privilegiò di classe; che 
apra indistintamente la via agli onori, ai premi, 
agl'impieghi, non <i chi è favorito dalla nascita, 
dai gradi, dall'intrigo, ma ai talenti, alla mora­
lità; una legge la quale comandi che sia fatta 
pronta ed imparziale ragione ai diritti di tutti, 
e serbi costantemente i pt'incipii della giustizia 
distributiva ? Vieta ciò forse che vi sieno gradi 
e posizioni elevate degne di ossequio, di rispet­
to , di considerazione ogni qual volta chi n' è 
insignito, con turpi atti non se ne renda imme­
ritevole ì 0 vien tosto all'autorità suprema il di­
ritto di premiare le lodevoli azioni ed i talenti 
con cariche luminose ed onorificenze? Dirò di 
più che la eguaglianza non vieta tampoco che 
certe classi collocate in eminente luogo sieno 
sottratte, se ree, alla giustizia ordinaria e sotto­
poste a giudici eccezionali : basta bene che in 
quanto alla pena non venga tolto alla società 
il diritto di vedervih assoggettati. La quale con­
cessione non sembrerà strana a chi considera , 
che nei governi stessi in cui più larghe sono 
le istituzioni, più garantita la eguaglianza, i Pari 
per ragion d'esempio, non vengono giudicati che 
dai loro eguftli costituiti in Corte di giustizia. — 
Dopo di*ciò dimanderei a coloro cui la parola 
eguaglianza .suona comunismo, se traccia alcuna 
ne rinvengono noi pranzo patriottico, se in tutta 
la durata delle repubbliche francese o italiana, 
se nel senso per me dato alle tenibile parola ! 
Ed è ben (orza che io mi scusi se troppo a lun­
go mi soffermo su tale proposito, e prolesti non 
farlo già perchè io creda che la taccia che dar 
si vorrebbe alle tenden'e di alcuna parte del 
nostro popolo abbia fondamento veruno, ma per­
chè stimo bene levarlo da qualunque sospetto, 
onde non serva esso mai di pretesto a denigrar­
la. Imperciocché il nostro popolo è, la Dio tnor­
cè , dolalo di bastante buon senso e rettitudine 
per comprendere essere questo sognato comu­
nismo non solo la maggioro delle iniquità, ma 
la somma altresì delle frenesie. Difatti, ammessa 
anche come possibile ad effettuarsi (che non è) 
una eguale ripartizione di beni, non perciò ric­
chezza o povertà sarebbero bandite. Essendo che, 
a capo di pochi anni, l'industrioso, l'economo, 
l'intraprendente fortunato, il sobrio, l'uomo sen­
za o con poca famiglia avrebbe un superfluo 
che lo costituirebbe ricco, al di sopra dell'iner­
te, del dilapidatole, dell'ignorante, del vizioso, 
del trafficante sfortunato, dell'uomo mal sano o 
carico di famiglia, cui tutti opprimerebbe l'ino­
pia: donde quello stato che novelli riparti r e ­
clamerebbe. Il perchè alcuno non vi ha il quale 
non sia convinto che la ricchezza e la povertà 
entrano nell'ordine provvidenziale nò più né me­
no delle fisiche a morali facoltà tanto diversa­
mente agli uomiui impartile. — E ciò basii sul­
l'cguagliunza. 

Passando alla nazionalità e alla indipendenza, 
e lasei.iwlo a parte le metafìsiche disquisizioni 
alla maniera del Tapparclli per determinare 
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iti che la prima come consista, come si acqui­

sti , tjorae ti», perda , ed altri simMi paradossi, 
io ho per istnbilito che ut».popolo, ìl quale da 
rapitissimi secoli trovasi riunito in uno spazio 
circoscritto da confini nmrcatissimj, professa la 
stessa religione, papi a In stessa lingua, possiede 
la stessa totteratura , pit «tessi sostanziali co­

stumi, non è stato,mais! a lungo conquistato 
che alla "fine non he chetasse il conquistatore, 
ha finalmente conservati sempre il t ipo, V im­

pronta , il carattere sue proprio , ho per ista­

bilito , costituire queslo popolo una vera .na­

zione. La circostanza teli' essere questa divisa 
in vari stati non tutti retti da Principi pro­

pri, sostengono letterati chiarissimi non potere 
alterare la nazionalità , perché questa non di­

pende dall' origine del sovrano che è condi­

zione puramente accidentale , e perchè vuoisi 
perduta ( nel che comengo ) ogni qual volta 
l'origine straniera sin lavata dalla cessazione di 
quei lapporti con altro stato alti a far sì che 
gl'interessi dell'uno possano con quelli dell'ai— 
l'altro confondersi, od urtarsi.' 

L' Italia pertanto tentò più volte di riunirsi 
in nazione ; anche quando più ipotenti e mol­

teplici erano gli elementi di divisione che oggi 
non sono ; e le istorie registrano per quali o 
errori propri, od inganni altrui non potesse al 
lodevole intento pervenire. E se a me fosse 
lecito addentrarmi in tale disamina , direi che 
sopra ogni altra cagione, il non riuscimeuio 
dee riferirsi a ciò , che negli andati tempi il 
desiderio di nazionalità allignò più presto in 
qualche principe , o in qualche popolo , o in 
qualche eletto ingegno, che noli' universalità 
della nazione. Ora però dopo un sonuo di tre 
secoli, il desiderio di nazionalità si è risvegliato 
in Italia, e non nei pochi, ma nelle masse ; e 
sia esperienza del passato, od onta di non aver 
rango fra le nazioni, o perchè trascinata dalle 
generali tendenze, o per queste cose tutte riu­

nite , e pSr altre ancora che taccio , la brama 
di nazionalità ha acquistato la forza di senti­

mento universale. Il quale sentimento fa sì che 
ogni parte d' Italia sia animata da uno spirito 
comune nsl nudrirc le stesse tendenze alla fra­

ternità, nel provare gli stimoli degli stessi in­

teressi, degli stessi bisogni,. nel pascersi delle 
stesse idee sullo scambievole soccorso , sulla 
mutua difesa; il che tutto costituisce la vera e 
perfetta nazionalità dirò così in idea, per parte 
dei popoli. ­ Sarebbe però grave errore il cre­

dere che tale idea di nazionalità escludesse 
ogni altro termine di effettuazione, tranne la 
unificazione di tutta la penisola sotto un solo 
dominio: imperocché, se questa è una maniera 
di nazionalità , se ne ammettono però altre , 
sempre che, qualunque sieno gli «tati che com­

pongono la nazione , vi abbia un nodo , un 
vincolo che tutte le parti ne riunisca , sicché 
da qualunque lato d'Italia un italiano si volga, 
hi trovi sempre fra fratelli , sempre sotto un 
dominio proprio , sempre in casa sua. E dirò 
di più che, strettamente parlando, non potreb­

bero neppure dirsi ostacolo alla nazionalità, 
specialmente nel suo iniziamento, le difformità 
negli ordini che reggono i vari stati congiunti. 
Dill'atti Svizzera che pure è nazione, e manca 
di tanti degli elementi che aver possiamo noi 
Italiani, è retta da sovranità che hanno forme 
diverse (parlo del presente non dell'avvenire) 
quali fondate sulla pura democrazia, quali non 
poco inclinanti all' aristocrazia. Ma Svizzera è 
nazione, perchè cotesti stati sono stretti da un 
patto comune che li lega nei rapporti di ge­

nerale interesse senza dipendenza da chicchessia, 
JVè per verità io reputo tale , d' altronde giu­

stissimo e direi quasi istintivo sentimento , 
punto sovversivo; perchè non prefige termine, 
o condizioni di effettuazione, non pretende ad­

dentrarsi in quella caligine in cui è dato a 
Dio solo di spingere lo sguardo suo scrutatore, 
e nei modi dì esacuzione non è inconciliabile 
con l'uso di mezzi giudicati legali, o come tali 
nello suto di civile società considerati. ­ Dico 
in ultimo che come la nazionalità è il massimo 
dei beili, così non v'è pena, privazione, sacrifi­

cio cui non dobbasi essere pronii per ottenerla. 
La indipendenza poi è la garanzia e il fon­

damento delta nazionalità, dovendosi per essa 

intendere la facoltà che ha uno stato dì valerti 
liberamente d^juttì i propri elementi indiytni 
così per proirpnvere e mantéàofé la Mena fu. 
licita, come pf respìngere qualunque «tronferò 
allentato diridtù a turbarla. *fifé dicasi avere i0 
ommesso di( « far menzione defì Vincoli che pos. 
sono venirci imposti Idai trattati: imperocché 
dal momeftto che la nazionla ha iti essi preso 
parte, un tal fatto include itoplicìtamento l'idea 
o di un vantaggio ottenuto, o di un male evi­

tato o minorato , dunque di un vantaggio sem­

pre positivo o negativo. In quanto poi ai trat­

tali nei quali o non avesse preso parte, o vio. 
lentetnente impostile , o vulnerati, o divenuti 
dannosi (perchè i trai tati non sono per l'eternità 
la via al riparo si addita dai pubblicisti , uè è 
.subietto da trattarsi in un articolo dì giornale, 
Non può dunque concepirsi l'idea della nazio­

nalità disgiunta da quella dell' indipendenza, 
perchè questa sola permette quel libero uso 
dei propri elementi ehe di sopra accennai indis­

pensabili alla interna felicità; mentre dovendo 
derivarli da sorgenti straniere, queste potrebbero 
soventi considerare il vantaggio altrui come 
danno proprio, quindi incepparli od impedirli. 
Una nazione insomma senza indipendenza, è una 
provincia soggetta a dominazione straniera , e 
nulla più; il che ripugna ad ogni idea ­di na­

zionalità. 
Per le quali coso esposte da me più breve­

mente che mi sia stato possibile, sebbene non 
tanto quanto avrei voluto, spero di avere ri­

chiamate le quattro famose parole ad un signi­

ficato che non presti argomento a veri o simulati 
spaventi. 

AVV. GIUBKPPB GABUSSI. 

RASSEGNA DE' GIORNALI 

Si legge nel Popolo : 
I Giornali Politici dello Stato lì umano sono cattati 

in una via molto scabrosa : il Bollo che col nuovo 
anno ba cominciato a percuoterli, non può non g'«­
taro in un gravo imbarazzo economico i Diroltori Pro­

prietari do'medesirai. Egli é voro cho in tutti i pati, 
ovo esisto una leggo di Censura Preventiva o Ruprci 
siva, i Giornali politici sono sottoposti al Dritto 
Bollo: ma è voro altresì che lo condizioni dello Stato 
Romano sono diverse da quello dogli altri paesi, Qui 
la mano d' opera tipografica costa molto più che al 
Iravo: il prezzo dulia carta sia di pesto, sia di ant­

eluna , 6 gravissimo: I» Censura 6 severa, di modo 
che questo nuovo aggravio del Bollo non ha un com­

penso, un correspeltivo che nu allievi il peso o w 
temperi il rigore In Toscana , in Piomonlo possono 
più facilmente i giornali sottostare a questo diritto­

morcecchù sì la carta e si la slampa costa meno, ed 
il governo accorda una larghezza, una libertà di pub­

blicazione cosi piena ed uniforme cho piace ad ogni 
cittadino e lo induce a darò il suo nomo a' giornali 
Io temo che il Bollo a lungo andare debba essere fa 
tale alla conservazione di molti giornali dello stalo 

Si legge nell'Osservatore Triestino : 
La società di giuristi d'Amburgo elesso una commi! 

sione, alla quale diede l'incombenza di compilare un 
codice marittimo. Questo lavoro non sarà senza molle 
difficoltà: però queste si sapranno vincerò nella spora»' 
za, che il nuovo codice possa divenire la base di quello 
che sorvirà in avvenire a tutti gli stati della Germania 
Ora, cho in tutti i paesi tedeschi si mira all'unità della 
legislazione in ogni suo ramo, simile lavoro prepara­

torio d'una privata società torna opportunissimo. Poi­

elio si domanda ai governi, di riordinaro, semplificare 
ed uuiQcare le leggi, secondo i bisogni e lo spirilo 
dui tempo, pur servire al nuovo stato di cose, si (I'­

ve ad essi agevolare la fatica col metterò in connine 
lo cognizioni e lo meditazioni dei più illuminati. I à" 
dosideri devono essere aitivi, e chi chiede devo co 
niiuciar dal dare egli medesimo. 

Si legge nella Gazzeltu d'Augusta­

Tre altri reggimenti di frontiera hanno avuto l'or­

dine di portarsi in Italia. 1148 reggimento di fanlei'i 
iiugaroso ba già lasciato Trieste: il reggimento di fan­

tei in che liovavasi avviato per Gratz, ha ricevuto oi­

di ne di portarsi a Trieste, e questo viene sostituito «la 
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mi roftg'fndtilo provmirnte ito Vienna, Anche II treno 
imperialo dì 4 o 5 batterio, 6 partito da Vienna, 

Si legge nella Patria del 15: 
l'i sialo partecipato agli Ufficiali dell'esercito Sardo 

un ordine Sovrano elio dichiara cessati subito i coti'-
nodi per ogni classo di soldati, il perchè questi dob-
|)Oiio immediatamente raggiungorc i loro corpi. 

I 
-Gosath 

18 Gennai/). 

Ordine del Minùtro delle Armi 
del giorno 15 gennaio. 

Il Ministro delle Armi nella visita che ha fatlo alle 
Caserme della Guarnigioni! di questa Capitale, ha po­
tuto conoscere essersi adoperala tutta quella proprietà 
ili cui erano suscettivi i diversi locali, « che poteva 
dipendere dalla somma diligenza dei Capi di Corpo, 
v della Ufficialità. Egli altresì ha dovuto ammirare 
il buon contegno e la regolare tenuta della Truppa. 

Null'cslcrnare quindi la sua vera compiacenza, e 
nel farne particolare e meritalo elogio ai «igg, Co-
mondante della Divisione, Capi di Corpo, ed Ufficiali, 
è grato allo slesso Ministro delle armi lo assicurare 
ni medesimi che penetrato profondamunlo del bisogno 
«antito di grandissimo riforme, egli ne va ad invo­
care dalla Clemenza Sovrana, con certa speranza di 
conseguire migliorie sostanziali a vantaggio della mi­
litare famiglia, od in specie a prò del Soldato, ohe ne 
e d primo e più inhresiante elemento. Frattanto que­
sti fatti, più cho parole di conforto, giovino ad ac­
crescere lo zelo dei bravi , onda raffermare e pro­
muovere la miglior disciplina por disporci così alla 
sospirata e non lontaua rigonoi aziono della nostra ar­
mala. 

È tuttora incerta la scelta del successore dell'Emo 
Ferretti nella presidenza del consiglio do' Ministri e 
nel minisloro degli affari esterni. Si dico cho il card. 
Baluflì e poi il card. Antonelli, ai quali ora stato o-
sibilo questo portafoglio, non lo abbiano accettato. 
Jeri la voce pubblica designava a questa carica l'Emo 
Altieri, oggi l'Emo Bofoudi. 

Si dico oho l'Emo Ugolini sarebbe chiamalo a prc-
sedero la Comarcà ed il Comune di Roma, nel caso 
che l' Emo Altieri fosse prescelto al minisloro degli 
All'ari Esterni 

«-i BTE> 
Il eav. Francesco Derossi è stato nominato Colon­

nello del secondo Battaglione. 

Ln sera del 16 il Battaglione di Campitolli comin­
ciò nel nuovo quartiere il servigio regolare. 

Sabato 15 arrivarono da Napoli a Lord Mintho 
dispacci dulia legazione inglese* Il medesimo corriere 
portò dispacci della legazione Sarda e della Toscana 
presso la corte dulie Duo Sicilie ai rispettivi ministri 
presso la S- Sode. Questo comunicazioni ufficiali ri­
guardavano i rivolgimenti politici di Palermo o dalla 
provincia Cotonoso. 

Il Governo Toscano ha mandato a questo Ministe­
ro (lugli Affari Esterni una piena relazione dulie tur­
bo Inoriiesi, da' più rimoti principi a questa ultima 
cvgluzione. Pare che il male augurato tentativo di 
ribellioni!, represso e vinto dalla sapienza od ope­
rosità del Ridolfi, si debba attribuire ad un partito, 
pullulalo dalla mazziniana associazione della Giovane 
Italiana, partito che avrebbe larghe diramazioni nel­
la penisola. Aspettiamo che siano pubblicati i pro­
cessi de' provenuti livornesi, prima di l'ormare un 
sicuro giudizio sopra quei fatti d'infausta ricordanza, 

Nel N. 75 annunciammo che d' ordine dell' Emo 
Ministro del Commercio e Bello Arti si stava com­
pilando 1' inventario del Museo, della Galleria o Pro-
lomoUca capitolina, per farne la regolare consogna 

al Comune. Ora diciamo cho rispetto alla Galleria o 
Protomoteca deve aver luogo la consegna , non giù 
rispetto al Museo! questo è stato sottoposto sempre 
ni Conservatori quali erano iti .antico, ed ora dalle 
toro mani viene trasferito in quelle della Magistra­
tura Comunale, restando al medesimo Ministro l'alta 
ingerenza o direzione (Iella quale è investilo per lutto 
ciò cho riguarda la conservazione dei pubblici mo­
numenti. 

Monsignor Bartolomeo Orsi è stato nominalo So­
spinto noi Ministero del Commercio, Bello Arti od 
Agricoltura. 

PROVINCIE 
Carteggi? della Bilancia. 

Mimiti 8 geimajo 
Jl Motu-proprio sul 'Jlinislri fu cerco o letto avi­

damente iti ogni luogo^ o so non oblio popolari ac­
clamazioni, che non .sempre sono la più sicura prova 
dol merito, ottenne però io lodi e l'ammirazione do­
gi' intelligenti. Vi riconobbero ossi oltre i tanti progi 
speciali , cho in so racchiudo , questi principalissi-
mi o cardinali, cioè., 1' unità d' azione data al Go­
verno merco I' istituzionu del Consiglio dei Ministri, 
in ohe d'ora innanzi si dovranno discuterò di comune 
accordo o risolvere a maggioranza di voti le massi­
mo tutto e le norme governative: poi 1' intera indi­
pendenza e libertà dei singoli Ministri nella sfera dol­
io rispettivo attribuzioni, colla individualo responsa­
bilità a solenne guarentigia del Principe e dei sud­
diti: in fine I' associazione do' Laici al potere ese­
cutivo, stanto 1' Uditorato o la non espressa esclusio­
ne dei medesimi dallo cariche ministeriali: provvi­
denze di mente sapientissima, che spense ogni privi­
legio di classe, lasciando sussistere quell' unico, ebe 
viene giustificalo dallo accomunamenlo dei nego/i 
ecclesiastici, o tonno calcolo doi veri bisogni della 
progredita civiltà : provvidenze cho varranno a di­
strigarci una volta quel labirinto, in cui era ma­
lagevole anche a mano molto esperta reggere il 
(ilo. Questo capo-lavoro persuase anche i più restii 
elio il Gommo progredisco molto, o sapiontomcnto, 
dando bando ai timori, vuri o simulati, elio potessero 
pur prevalere i consigli o gli sforzi dei temporeg­
giatori o retrogradi. Ma persuadosso ancora gì' im­
puziami a desisterò dal mal vezzo d'inopportuno ed 
inconvenienti domande, le quali, oltre cho non sono 
enunciata nei modi voluti dalla Leggo e soventi non 
esprimono cho I' opinione di pochi ripercossa dall'eco 
delle moltitudini o illnsc, o sopraffatte, suscitano dif­
ficoltà alla libera aziono del Governo, che ha d'uopo 
di procederò alla riforma dogli abusi, a tempo o in 
modo conciliativo, lo che se è debito d' ogni Go 
verno, è di assoluta necessità al nostro, atlesa In na­
tura tutta, sua propria , legata a dati ordinamenti e 
condizioni, lo quali vorrebbersi conservato, quand'an­
che i secolari fossero ammessi esclusivamento a tulle 
le cariche dello Stato. Ma siffatto condizioni non pon­
gono veruno ostacolo al progrosso mora/e e civile 
della Nazione, di cho oggi no ha P Italia ed il Mon­
do così splendido esempio: e ciò ò quanto basta ad 
ogni coscienzioso ricercatore della patria prosperila. 
E poi orrore funestissimo il credere , che una sola 
sia la forma di Governo operativa di bone; laddove 
1' esperienza di lutti i tempi dimostra chiaramente , 
che all' indolo, ai costumi, al vario stato morale o 
civile doi popoli sono opportune diverse forme di 
pubblico reggimento. Oltre di cho sappiamo tutti cho 
a produrrò il benessere non sono abbastanza valevoli 
le istituzioni isfosse, ove manchino gli uomini: o se 
oggi lamentiamo rinsul'Gcionza di funzionari, nou però 
all' altezza del loro ministero, né all' importanza dai 
bisogni pubblici, abbiamo ben d'onde largamente 
confidato, cho verrà e saprà provvedervi la mente ed 
il cuore dell' Immortale Pio IX, promovendo il voro 
merito, sotto qualunque veste si coli ; senza di «ho 
tornerebbe vano 1' aspettato effetto dello magnanimo 
concessioni. 

Bologna 12 gennajo 
L'illuminazione a gas di questa città ò servita in­

onestamente : a quando a quando si resta al bujo. 
La settimana scorsa si dovettero accondoro improvi-

satoonte i lampioni ad olio: she gli allri erano sponti, 
Si dico cho il Comune sia per intentar lite alla so­
cietà. I becchi privati sono pochissimi, e i soli che 
si trovarono nella prima secessione. Il cattivo risul­
tato della illuminazione pubblica e le lagnanze dei 
pochi compratori hanno ritratto 'quelli che v' inchina­
vano, a modo che si dubita cho /a. società possa con­
tinuare la sua intrapresa. 

lamina *rm 

GRAN DUCATO DI TOSCANA 
Firenze 1S gennaio. 

So noi non siamo malo informati, duo dimande di 
Impreso sociali per due Strado Ferrato sarebbero 
stato trasmesso fino da' primi dol dicembre olla Con­
sulta di Stato, senza cho la Seziono economica n'ab­
bia ancora incominciato ('esame. Noi non sapremmo 
trovare alcuna ragione di questa tardanza, la qualo 
0 nocevolo noi caso speciale, più nocovole quando si 
possa considerare come una dello conseguenze ine­
vitabili di un Corpo deliberante da molti mesi, senza 
cho ancora abbia un Regolamento, 

{Patria.) 
DUCATO DÌ PARMA 
Parma 6 gennaio. 

A Parma lo coso prendono buona piega: la Polizia 
ha ricevuto ordine di andar collo buone; si distribui­
sco la Gazzetta di Genova e si leggo forte nei Caffé; 
il Duca ha licenz.ialo i quattro ciambellani in perma­
nenza di servizio, por cui tutta la nobilù e sullo furie. 

(Lega Italiana) 
REGNO LOMBARDO VENETO 

Paviaj 15 gennaio. 
Alcuni avvisi di Pavia recano cho il giorno 9 an­

danti) la popolazione si ó levata in massa contro le 
truppe austriache. Si appiccò una lotta cho darò pa­
recchie ore, non senza gravi perdite tanto da una 
parlo quanto dall'altra. La truppa però toccò la peg­
gio, ì^on si conosco finora quali siano lo circostanze 
cho condussero la popolazione a questo moto. 

Si annunzia che anche a Venezia avrebbero avuto 
luogo dello turbolenze di cui non si conoscono i rag­
guagli. (Gazz. di Genova) 

llEfitro ni SMOECNA. 
REGIO EDITTO 

Per VAmministrazione dei Comuni 
e delle Provincie 

In data del 27 novembre 1847. 
CARLO ALBERTO 

PER I,A GUAZIA-DI DIO RE DI SARDEGNA, DI cinto 
E DI GERUSALEMME , DUCA DI SAVOJA E DI G E ­

NOVA ECC. ECC., PRINCIPE DI PIEMONTE ECC. ECC. 

Lo libertà comunali saggiamente coordinate alla 
unità dolio Stato furono^sompre considerate; dai Reali 
Nostri predecessori qual fonte sincera dolio spirito 
nazionale , ch« onora i Nostri popoli, e dell' affollo 
loro , che 6 la base più solida dal Trono. 

La grande riforma , che fu sancita coli' editto 6" 
giugno 1775, o le disposizioni date sin d'allora per 
recaro col tempo il sistema municipale a quell'uni­
formità o larghozza , ohe si addicono ad un paese , 
che ha I' intelligenza dei proprii interessi e dell'in­
tima connessione loro con quelli del principato, fu­
rono da Noi prese a norma dei varii provvedimenti 
coi quali andammo conducondoci alla meta che Ci 
veniva additata dalla progrediente civiltà. 

V opera Nostra sarebbe tuttavia stata incoroplota, 
so all'ordinamento dei comuni non avessimo collega­
to quello delle Provincie e delie divisioni ammini­
strative , e se per questo modo non ci fosse venuto 
fat.o d'introdurre noi Nostro Consiglio di Slato l'es-
prossione e la cognizione dei geauini bisogni delle 
modesimo. Perciò fin dal 1831 stabilimmo che si 
chiamassero a sederò in osso due do'più distinti per­
sonaggi di ciascuna dello antiche divisioni militari, 
o colle nostro lettere patenti del 31 agosto 1843 
ampliando le attribuzioni dei consigli provinciali e 
creando i Congressi di Circondario, abbiamo ranno­
data quost'istituziono allo stosso pensiero, Una felice 
esperienza di cinque anni Ci diede viemmeglio a di-
vodcro quanto possiamo contare sul senno e stilla 
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Jonltà do' nostri sudditi ; o Ci mosse a dar loro una 
più solenne prova del Nostro amoro o dolla Nostra 
fiducia. Abbiamo quindi voluto fondere in un sol 
getto l'ordinamento comunale, provinciale e divisio­
nale , estendervi il principio doli' eguaglianza civile 
già consacrato dai Nostri Codici, separare diligente­
mente i poteri deliberativi dall'esecutivo por agevo­
larne il regolare esercizio ; stabilirò alla vita dei 
Comuni ed a quella cui Ci è stalo grato di suscitare 
lo Provincie o lo Divisioni Io solo condizioni cho 
giudicammo necessario n tutelarne lo sostanzo ed a 
corroborare l'unità nazionale ; assicurare infino la 
prosperità universale, procurando che ad amministra­
re e rappresentare gli uni o le altro, fosse aporta 
la via a tutti coloro clic olirono la guarentigia della 
proprietà immobile o della mobiliare o dell' intellet­
tuale e cho alla Nostra slima fossero segnalati da 
quella dol pubblico liberamente manifestata. 

In questa stesso stima pubblica abbiamo voluto at­
tingerò eziandio l'indicazione degli uomini capaci alla 
grave ed cmincnto carica di Consiglieri di Stato 
Straordinari!, affinchè degnamonto esposti i bisogni 
ed i voli di tulio lo divisioni amministrative Ci tor-
nasso più facile di coglierne ed apprezzarne l'assiemo. 

Per la qual cosa col presento Editto di Nostra certa 
scienza e Regia autorità, avuto il parere del Nostro 
Consiglio abbiamo stabilito ed ordinato come stabi­
liamo ed ordiniamo quanto seguo. 

TITOLO I. 
CAPO I. 

* VcW Amministrazione Comunale 
Art. 1. Tutti i comuni dello Stato Nostro di ter­

raferma hanno un' amministrazione propria od uni­
formo clic no regge o rappresenta gl'interessi. 1 Capi 
luogo di Provincia assumono il titolo di Città, so 
non no sono ancora insigniti. 

Art. 2. Sono sottoposto all'Amministrazione comu­
nale tutte le istituzioni fatte a pro della gonoralità 
degli abitanti del Comune o dolio suo frazioni , alle 
quali non siano applicabili lo regole degli instituti 
di beneficenza , o ve lo sono parimenti gì' interessi 
dei parrocchiani quando a termini delle leggi sono 
chiamali a qualche spesa. 

Tuttavia gli stessi stabilimenti di beneficenza sono 
soggetti alla somiglianzà e patronato del Comune. 

Art. 3. Soggiacciono eziandio al controllo annuale 
del Comune i bilanci od i conti delle fabbricerie od 
altro amministrazioni ognora cho il pubblico debbo 
sopperire all' insufficienza delle loro rendite. 

Art. 4. Gli interessi attivi e passivi di ogni sorta, 
delle frazioni cho compongono un Comuno , saranno 
sempre fusi in una sola massa da quelli in fuori 
cho concernono gli oggetti speciali di cui agli arti­
coli 2, 69, 92 e 93. 

Art. 5. L'Amministrazione di un Comune si com­
pone di un Sindaco, di un Vice-Sindaco o di due 
Vice-sindaci , di un Consiglio di credenza e di un 
Consiglio comunale. 

(Giovedì il resto.J 

Genova^ 11 gennaio. 
Ad esempio di quanto vien praticalo dallo Potenze 

confinanti co'flR. Stati, cho accrebbero considerevol­
mente lo loro forzo militari, S. M. credette opportuno 
nelle attuali contingenze politiche di chiamare sotto 
le armi, per ripartirli nei soliti prcsidii in tempo di 
paco, una classe dei temporanei come segue: 

Quelli della classo 1825 di tutti i reggimenti di 
fanteria. 

della classe 1824 del Corpo do'Bersaglieri, 
della classo 1823 del Battaglione Zappatori 

dol Genio, 
della classo 1823 del Corpo Reale di Arti­

glieria, 
della classo 1826 del Treno di Provianda. 

S. M. ha pure deliberalo di ritenere sino a nuovo 
ordine quella del 1826 cho sarebbe per ripatriare. 

{Gaza, di Genova) 
REGNO DELLE DUE SICILIE 

Napoli 13 gennajo 
Jori l'altro la fregala inglese, 'feti, foce partenza 

da qnesla rada. 
(Gìor. delle Due Sicilie.) 

Carteggio dilla Bilancia. 

Napoli 13 gennajo 

Eccovi le nostre notizie. Di qui dol Faro sono gli 
animi dolio popolazioni prooccupati; continui muovi­
meli ti di truppe, ma fatti positivi o gravi non vi so­
no. Avvenimenti serj sono in Sicilia, Già da gran tem­
po quest' isola presentava i moti di una rivoluzione 
prodisposta o organizzata. In Catania, Siracusa, o Mes­
sina da molti giorni il popolo era allo proso colla 
truppa. Noi 12 corrente la rivoluzione à scoppiata in 
Palermo ed in modo tanto gravo cho la truppa ha 
dovuto ritirarsi nella fortezza e nei quartieri. Jori il 
Ro spedì a quella volta sopta sotto vapori otto bat­
taglioni di linea comandati dal generalo Dc-Sauzet. 
È partito ancho il prinqipo Don Luigi Fratello dal 
Ro coma comandante la marina. Vodremo cosa acca­
drà; intanto il fatto ó serio e gravissimo. Dicesi che 
lo genti della campagna scendano a torme in Paler­
mo, o che il popolo si apprestasse ad assaltare il 
forte. 

Questo carteggio conferma le notizie da noi date 
nel n. 78, 

FRANCIA 

Camera dei Deputati 

Il Ministro dello Finanze ha depositato al bu­
reau della Camera dei Deputati il progetto di budget 
sullo entrato e lo spese del 1849: ed il progetto di 
logge sul sale , o sulla riforma postalo. 

Secondo il progetto la spesa por il 1849 sarobbo 
di un miliardo , 382 millioni , 468 mila e 322 
franchi, o la rondila si alzerebbe alla somma di un 
miliardo 383 millioni 469,360 fr. Eccedente delle 
rondilo sulle sposo, un milliono 1,038 fr, 

Il progetto di leggo relativo alla riduzione della 
imposta sul salo , ó mollo somigliante a quanto si 
usa con successo in Germania. Lo stato ha il privi­
legio della vendita all'ingrosso , ed a un prezzo de­
terminato : il prezzo fissato al rivenditore o pure 
determinato , ed hanno complela libertà per il raf­
finamento. 

In quanto alla riforma postalo; persistendo nel si­
stema attuale delle ione, si diminuisco però l'imposta, 
il maximum per lo lettere semplici essendo di 50 
cent, arrivando ora ad un franto. Questa riduzione 
nel principio porterebbo un deficit nelle rcudite po­
stali di 5 milioni di franchi, 

La Camera doi Deputati ha nominato oggi la de­
putazione incaricata di preparare l'indirizzo in rispo­
sta al discorso del Re. Gli individui cho la compon­
gono sono tulli conservatori: dessi sono i signori de 
Bussieres, Muret de Bori, Plougoulm, Vitel, Cousturo 
Saglio, d'Angcville, d'Haussanvillo , e d'Haubersaert. 

Parigij 5 gennaio. 
Il Presidente dol Consiglio ministro degli affari E-

stcri ha comunicalo alla Commisssione dell' Indirizzo 
della Camera de'Pari o di quella dei Deputali i do­
cumenti relativi agli affari della Svizzera, clic sono 
nel numero di ventidue. Vi è compreso il Trattato di 
alleanza fra i cantoni del 16 agosto 1814 o l'alto di 
accettazione; la dichiarazione del 20 marzo 1815 del­
le Potenze rappresentate al Congresso di Vienna; l'a-
dosiono doi Cantoni a questa dichiarazione; o quindi 
i dispacci e lo corrispondenze fra il Governo di S. M. 

e i suoi ambasciatori in Svizzera dal Febbraio 1815 
fino al 2 dicembre 1847. 

La Commissione doi Pari si ò riunita al Lussem­
burgo, e dopo aver esaminati i suddetti Documenti 
ba sentita la lettura dol progetto d'Indirizzo steso dal 
sig. De Barante; quindi si è aggiornata al di 8 cor­
rente. (Dibats) 

SPAGNA 

La Gazzetta pubblica lo Ordinanze Reali cho co­
stituiscono il Ministero nel modo seguente: Presi­
dente del Consiglio, il Generalo Narvacz, senza por­
tafoglio; guerra, Bertrand do Lys y Rivcro; interno, 
Sartorius; giustizia , Arrazola ; istruzione pubblica, 
Bravo Murillo; marina, Mariano Roca di Tagores, 
Deputato alle Cortes. 

-CtBM»-

Un' Ordinanza Realo nomina Vice-presidenti della 
Giunta suprema degli archivi del Ministero di grazia 
o giustizia i sigg. Pidal e Andino, 

Neil' adunanza tenuta il 28 del mese passato dal 
Congresso spagnuolo doi Deputati, il Ministco delle 
lìnanzo presentò il bilancio presuntivo delle speso pel 
1848: la somma domandata è di 1,283,631,396 reali. 

Il General Espartero, imbarcalo il 31 a Southam­
pton pel continente, è a momenti aspettato in Ispagns. 

Il Congrosso dai Deputati approvò , quasi ad u-

nanimità, 1' idea di leggo cho concedo al Governo il 
contingente di 25,000 uomini. 

II Marchese d' Albaida vivamento impugnò il 
modo di reclutamento, esaltando al contrario il si-
stoma dogli arruolamenti volontari. 

Questo teorie furono combattute con buon suc­
cesso dal Presidente del Consiglio, le cui osservazio­
ni giudizioso mostrarono il discernimento perfetto non 
meno cho la profonda conoscenza dello disposizioni 
morali della popolazione e dell'indole del soldato spa­
gnuolo. 

( Faro ) 

PRUSSIA 

La Sezione della Commissione unita degli Stati , 
convocati por una deliberazione preparatoria sul 
nuovo codice ponalo , ha cominciato oggi i suoi la­
vori sotto la presidenza del Sandrath Conte di Sclrwerin 
che costituisce por ora il ministro di stalo conio 
d'Arnim, impedito por cagione di salute. 

•swan* 

Il Re di Prussia ha assegnato 70 mila talleri per 
la costruzione di una nuova chiesa cattolica da eri­
gersi in Berlino per le truppe del presidio. II rima­
nente della somma necessaria al compimento dell'odi-
fizio verrà collcttato, con licenza di S. M., in tutto 
le provincio della Monarchia. 

AVV. ANDREA CATT.VBENI, Direttore responsabile. 
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